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P
arolavecchia, come altre rim-
piazzata da un vocabolario
fatto di flessibilità e produtti-

vità e naturalmente di modernità e
competitività, che evidentemente
dovrebbero miracolosamente gua-
rirci dall’eterna malattia dei bassi sa-
lari,dellaprecarietà,dellafaticaspor-
ca. Il vicepresidente di Confindu-
stria, Alberto Bombassei, ancora ieri
in un’intervista, invitava a discutere
di contrattazione aziendale senza
«sottolineature demagogiche sui sa-
lari più bassi» (dimenticando peral-
tro che il premio di risultato esiste
dal 1993). I sette della TyssenKrupp
avevano a loro modo fatto i conti
coni«salaripiùbassi»e senzanessu-
na demagogia: accettavano in una

fabbrica in via di smantellamento
gli straordinari per coprire i buchi
d’organico, un turno dopo l’altro,
con la produttività che sale come
vorrebbe appunto Confindustria.
«Così si guadagnava bene», raccon-
tava un operaio di Torino e ne sarà
stato anche felice. Fino a millesei-
centoeuroalmese.Peccatoche ipa-
droni non dicano mai quanto inve-
stono per inseguire produttività e
competitività. Sono traguardi che si
raggiungono anche migliorando le
macchine e l’organizzazione, persi-
no ripulendo le stanze dove si lavo-
ra.Sul sagratodel DuomodiTorino,
dopo i funerali dei primi quattro ca-
duti,ci ècapitatodi sentireunanzia-
nooperaiolamentareconaltrianzia-
ni operai anche questo: quanto fos-
serosporchidiunto e grassoquei lo-
cali della TyssenKrupp.
A Torino ne sono morti sette in una

sola fabbrica. In Italia ne sono morti
mille in tante fabbriche e in tanti
cantieri. Alla fine le cause della stra-
gesonosemprelestesse.Simuoreca-
dendo da una impalcatura o schiac-
ciati da una lama d’acciaio che crol-
la da un gru, se un cavo si spezza. O
bruciati se un tubo si buca. Torino e
TyssenKrupp diventeranno un luo-
go nella memoria nazionale, non si
puòdirequantocondivisaperò.Co-
me Marcinelle, la tragedia dell’Italia
dei migranti, quando in una minie-
ra di carbone mezzo secolo fa mori-
rono 262 minatori, 136 italiani. Co-
meMattmark, inSvizzera,quasidie-
ci anni dopo, quando una valanga
d’estate travolse le baracche dei mu-
ratori che stavano costruendo una
diga sopra Saas Fee: cento morti, la
metà italiani. O come, di recente,
un decennio fa, Ravenna: tredici
bruciarono nel fuoco del serbatoio

di una nave che stavano ripulendo.
E poi ci sono i morti, avvelenati len-
tamente, dai fumi o dalle scorie che
penetranoneipolmoni,alPetrolchi-
mico o all’Eternit. Nella tragica in-
cultura di questo paese, anche l’in-
differenza trova il suo posto.
Ci sarà una fine? Si può promettere
tutto. Ma è difficile per chiunque
promettere una fine. Quarant’anni
fa, e torniamo ai nostri Sessanta,
quando ancora le fabbriche produ-
cevano e quando ancora non si usa-
va“dismissioni”, forse tiravaun’aria
diversa: labandieradeidiritti svento-
lava anche per la salute nel lavoro e
per la sicurezza nel lavoro. Poi le cri-
si ripetute spensero poco alla volta
quelle tensioni e un’inversione cul-
turale sembra abbia spento anche la
voglia di battersi per i propri diritti.
LavicendadiTorino,accantoalle la-
crime, alla solidarietà, alla protesta,

ci lascia una lezione: si possono pre-
tenderedaipadroniaccordipiùfavo-
revoli, si può chiedere allo Stato più
forzaneicontrolli,piùefficacianelle
leggi, più rigore nelle sanzioni, però
c’è il rischio che comunque qualco-
sa o molto sfuggano e si aprano var-
chiche lascianomorti:comespiega-
no la TyssenKrupp o i tanti cantieri
del subappalto e del lavoro nero. Al-
la fine i lavoratoridevono“contare”
su se stessi, sulla propria voglia di
cambiare le cose, ripristinando la lo-
ro scala dei valori: prima viene la vi-
ta (e magari una vita decente), poi
vienelaproduttivitàechipuòimpe-
dirci di credere che una vita decente
sia una delle prime ragioni di pro-
duttività. Sapendo di poter
“contare” se c’è unità, se c’è un sin-
dacato forte e forte in ogni luogo di
lavoro, sindacato dentro l’azienda,
di reparto in reparto.

L’
articolo di Marco Travaglio e la re-
plica del segretario dell’Anm Luca
Palamarapossonocostituire l’occa-
sione per una riflessione, pacata
ma franca, su temi che dovrebbero
stare al centro dell’attenzione di
chi ha veramente a cuore princi-
pi-cardine della nostra democra-
zia, come l’autonomia e l’indipen-
denza della magistratura e l’egua-
glianza di tutti i cittadini di fronte
alla legge. Oggi più che mai occor-
re freddezza d’analisi ed equilibrio
nei giudizi, purché ciò non sia sin-
tomodi timidezzanelprenderepo-
sizione. È d’obbligo evitare guerre
di religione, ma anche semplifica-
zioni e superficialità, che rischiano
ancora una volta di dominare la
scena, determinando equivoci,
fraintendimenti, se non disinfor-
mazione, a danno dei cittadini e
della credibilità di tutte le istituzio-
ni(e lepersone)coinvolte.Saràpos-
sibile almeno questa volta? Qual-
che dubbio è legittimo visto che
nel paese sembra circolare aria un
po’ pesante, clima d’intolleranza
per levoci fuoridalcoro, sicché,un
po’perpaura,unpo’perprudenza,
finiscono per prevalere antiche in-
clinazioni al quieto vivere. Il che
tuttavia, in un momento come
questo,nonsembrarichiedereneu-
tralità imparziali, bensì professioni
di fede, l’obbligo di schierarsi con
questaoquellatribùocasta.Diffici-
le, perciò, proporre ragionamenti
senza pregiudizi, disponibilità a ri-
conoscere le ragioni degli altri ed i
propri errori. Come minimo si vie-

ne guardati con sospetto. Ciò no-
nostante, attraversiamo una fase
sufficientemente delicata per af-
frontare il rischio, senza eccessive
prudenze di maniera. L’associazio-
nismogiudiziarioattraversaunafa-
secritica?Certochesì, comedimo-
strano i più recenti dati elettorali
che, fra crescente astensionismo e
rigurgiti corporativi, penalizzano
quelle che Travaglio definisce le
«componenti più dinamiche» del-
lamagistraturaassociata,cosìdeter-
minando - lo dico con il massimo
rispetto dei nuovi vertici dell’Anm
-unasoluzione«debole»,qualecer-
tamente è quella di eleggere una
Giunta minoritaria: come dire, un
GovernoProdiallapotenza.Seque-
sto è, indubbiamente, il sintomo,
più difficile è fare una diagnosi ed
individuare le cause di questa «fase
critica».
È solo una coincidenza che, nello
stesso momento in cui la politica
dei partiti non riesce ad esprimere
ungovernosolido, ingradodivara-
re un’ampia politica delle riforme,
a cominciare da un’autentica rifor-
ma della giustizia, anche l’associa-
zionismo correntizio della magi-
stratura non riesca a varare una
Giunta forte? E siamo certi che le
sole alchimie elettoralistiche, nelle
qualiè impegnatoildibattitopoliti-
co, siano in grado di accorciare la
distanza fra rappresentanti e rap-
presentati che oggi sembra sempre
più incolmabile (Grillodocet...)?O
c’èundeficitdidemocrazia nelno-
stro paese che rende sempre più
ampialadistanzafrarappresentan-
tie rappresentati, sicché incasano-
stra stanno esplodendo le stesse
contraddizioni esplose dentro la
Politica Grande ? Domande che
meritano (forse) approfondimen-
to.
Ma per spiegare la crisi della magi-
stratura associata, sostiene Trava-

glio, c’èdell’altro,edancorpiùspe-
cifico,chehaachefareconunacer-
ta realpolitik dell’Anm, sostanzial-
mente descritta come complice di
un nuovo (ma sempre eguale a se
stesso) disegno politico di «norma-
lizzazione»dicertimagistrati, «del-
le voci dissonanti», «di chi crede
troppo in una “giustizia uguale per
tutti”edunquedisturbaimanovra-
tori», realpolitik che si sarebbe ma-
nifestata nella «freddezza» con la
quale l’Anm avrebbe trattato le vi-
cende dei colleghi Forleo e De Ma-
gistris.
Iononsodirese il termine«norma-
lizzazione» descriva bene quel che
staaccadendoallamagistraturaog-
gi in Italia. Quel che mi pare evi-
dentecheancheinquestafasesem-
brano prevalere due atteggiamen-
ti: fastidioedisagio.Uncerto«fasti-
dio» per il controllo di legalità, che
trasversalmente percorre il mondo
politico quasi per intero, e che nel-
le sue espressioni più estreme, ma-
nifestatesi clamorosamente «ai
tempidiBerlusconi», siè trasforma-
to in un assalto alla baionetta al-
l’autonomia ed indipendenza del-
la magistratura. Un attacco respin-
to anche grazie alla fermezza di
un’opposizione che, tuttavia, una
volta divenuta maggioranza, sem-
bra non essersi liberata affatto da
quel «fastidio», in nome di un ri-
vendicato «primatodella politica».
E ildisagio:undisagiodiffuso nella
magistraturachehavistoprevalere
l’interpretazione del cosiddetto
«primatodella politica»conrichie-
stedipassi indietroallamagistratu-
ra,machehavistoancheprevalere
all’interno della magistratura asso-
ciata atteggiamenti nuovi verso la
politica. Non tanto, e non solo, la
doverosa disponibilità al dialogo,
ma anche tutto un farsi carico di
esigenze altrui, quelle della Politica
innanzitutto, un’inusuale ed im-

provvisamaggiorepredisposizione
alla «prudenza», a fare passi indie-
tro. Non credo si tratti né di colla-
borazionismoconoperedinorma-
lizzazione della magistratura, né di
collateralismoconunamaggioran-
za politica. Ma non v’è dubbio che
c’è un’aria nuova, non positiva,
chenonmi pare sintomodibuona
salute della democrazia interna al-
l’associazionismo giudiziario, e
che come tale è stato percepito dai
magistrati, come dimostrano i più
recenti risultati elettorali. O no ?
E questa disaffezione verso l’Anm
trova concreti appigli anche negli
avvenimenti più recenti. Checché
ne dica il neo-segretario Palamara,
è difficile non restare sorpresi di
fronte al comunicato stampa del-
l’Anmdel21dicembreedal suoar-
ticolo di ieri su queste stesse colon-
ne, quando la questione dei rischi
connessi al «processo mediatico»
viene posta in relazione alla tra-
smissione di Annozero che sembra
avere soltanto informato i telespet-
tatori sul caso Forleo con metodi
nuovi, e cioè col linguaggio della
fiction, che possono non piacere,
ma che non costituiscono certa-
mente un processo al processo (a
quale poi?). Semmai, il prof. Gio-
stra,nel suorecentearticolosu IlRi-
formista, ha posto alcuni seri inter-
rogativi sulle interferenze fra pro-
cessogiurisdizionaleeprocessome-
diatico,cheperòc’entranoassaipo-
co con la puntata «incriminata» di
Annozero e c’entravano tantissimo,
ad esempio, con alcuni evidenti
tentativi di interferenza su processi
in corso ad imputati «eccellenti»,
invitatiadiscolparsi senzacontrad-
dittorio, come avvenne più volte
durante il processo nei confronti
deldott.Contrada, invitatoaparte-
cipare a trasmissione deliberata-
mente a senso unico ed allestite al-
l’interno di importanti salotti tele-

visivi. Perchémainessun interven-
todell’Anmper le interferenzetele-
visive sul processo Contrada, sul
processo Andreotti, e così via, e
questo intervento sul caso Forleo?
Questanuovaattenzione«mediati-
ca» dell’Anm ci deve far essere più
fiduciosi o più preoccupati?
Sullo specifico delle vicende Forleo
e De Magistris, pur con la «dovuta
ponderazione», alla quale giusta-
mentecirichiamail segretarioPala-
mara, non sarebbe legittimo atten-
dersi dall’Anm qualche intervento
- quanto meno- sull’inusualitàdel
provvedimento di avocazione e
delle sue modalità di attuazione
preso nei confronti del collega De
Magistris, sembrandounprovvedi-
mento d’altri tempi, che non ci si
sarebbe attesi, così, senza reazioni,
nell’Italia dei tempi di Prodi, che
dovrebbe essere ben diversa dal-
l’Italia dei tempi di Berlusconi? Ed
è forse necessario entrare nel club
dei fansdiForleoeDeMagistrisper
dire qualcosa sui rischi insiti nel-
l’ampliamento dei limiti di sinda-
cabilità, in sede disciplinare, della
motivazione dei provvedimenti
giurisdizionali?Eragionaresuimo-
tiviper iquali l’indipendenzael’au-
tonomia, interna ed esterna, della
magistratura sembra tuttora in sof-
ferenza,anchedopola riformaMa-
stella e non soltanto dopo la rifor-
maCastelli? Sipuò riflettereadalta
voce su questi temi senza paura di
esseretrattatidaeretici?Del resto,è
lo stesso segretario dell’Anm ad av-
vertire il pericolo di un «abbraccio
mortale»della politica. E questoal-
larme è un segnale positivo. Così
comeèimportanteriaffermare la fi-
ducia nel «potere diffuso dei magi-
strati» ed inuna magistratura «sog-
getta soltanto alla legge». Ciò che
davvero conta, poi, è essere conse-
quenziali.

*pm a Palermo
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La realpolitik dei magistrati
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Chi dà
il cattivo esempio
nel traffico

Un sabato di dicembre, ore 11,40: storia di ordi-
nariomalcostumeaRoma.Dueagenti inmoto-
cicletta (non so se Vigili Urbani o Poliziotti di
Stato) a sirena spiegata sbucano dall’Acqua Ace-
tosa.Precedono unpullmancon i calciatoridel-
la Sampdoria. Imboccano la corsia centrale di
viale Maresciallo Pilsudski e, giunti all’altezza
dell’Auditorium,giranoasinistra (manovravie-
tata) prendendo via Guidobaldo Del Monte.
Probabilmente si dirigono verso l’albergo desti-
nato ad ospitare la squadra ligure, attesa tra cir-
ca 9 ore (alle 20,30 per la precisione) alla sfida
con la Roma. A questo punto alcune domande
sono inevitabili: perché la scorta con tanto di
strombazzamento acustico? perché lo stop alle

auto per far passare il pullman? perché ignorare
la segnaletica stradale che, per andare a piazza
Euclide, prevede il transito dei veicoli sulla cor-
sia laterale di viale Maresciallo Pilsudski? Mi au-
guro che Federcalcio, Comune di Roma o Poli-
ziadiStatosappianodare spiegazioniplausibili.

Fabrizio Crespi

Rai, sempre di più
Tra dipendenti di ruolo
e «comunisti»

Cara Unità,
ho letto il pezzo di Maria Novella Oppo in me-
rito alle intercettazioni con gusto come al soli-
to, ma devo aggiungere che ha dimenticato
una terza categoria abbastanza numerosa in
TV e nella stampa scritta: i dipendenti di ruolo
tipo Ferrara, Feltri, Fede, ecc. Inoltre aggiungo
purechesulla richiestadidivietodelle intercet-
tazioni dei politici primeggia il «comunista» di
salotto Bertinotti che insiste nel parlare di stile
e mai di sostanza, un vero «comunista».

Cesare

Per un 2008
in cui si ritrovi
un po’ di memoria

Cara carissima Unità,
ci sarebbero tantecosedadiremasicuramente

sono già state dette tutte e ciò è la cosa più tri-
ste, cioè si parla si riparla poi tutto dimentica-
to, ma come mai la gente è cosi assente? Co-
me mai la gente (la maggior parte) è cosi sme-
morata? Il mondo è una pattumiera tutti lo
sanno ma è il progresso sono le scelte che tutti
noi abbiamo condiviso comperando nel 1960
le prime televisioni e continuando a Compe-
rarne finoal2007arrivandoadaverne3\4per
famiglia. E adesso tutti a battere i pugni per
l’eolico, tutti a piangere per gli aumenti del
gas, luce, nafta, ecc ecc, tutti a incazzarsi per le
guerre (i libri di storia sono pieni di guerre).
Tutti noi abbiamo bisogno solo di una nuova
educazione e un po’ di umiltà. Buon anno a
tutti

Rudi Toselli

Caro Dini / 1
Viva anche lei
con 1000 euro al mese

Cara Unità,
recentemente un imprenditore marchigiano
ha provato a vivere con 1000.00 euro al mese,
ed anche un’altro imprenditore umbro paga le
sue operaie 200.00 euro al mese in più alla pa-
ga contrattuale. Ecco, il senatore Dini prenda
esempio e si comporti di conseguenza, rinunci
alla sua profumata pensione della banca d’Ita-
lia, rinunci al seggio da senatore, perché, ricor-

dateglielo, è stato eletto da elettori di centro si-
nistracon un programma che lui ha sottoscrit-
to. Provi per un anno a vivere con 1000.00 eu-
ro poi vedrete che cambierà idea.

Franco Belardinelli, Paciano (PG)

Caro Dini / 2
Quello che disse nel 2001
e quello che dice oggi

Caro senatore Dini,
sono un pensionato (ex operaio). Lei, avanti le
elezioni del 2001, come candidato del cen-
tro-sinistraebbeunincontroconisimpatizzan-
tiegli iscritti aiDspresso lacasadelpopolodel-
l’Isolotto di Firenze. Nel corso di tale incontro
ci disse che il suo cambiamento di collocazio-
ne politica (prima lei era stato nel centro-de-
stra) era dovuto al fatto che nel centro-sinistra
vierano personemoltopiù serie. Secapiscobe-
nemisembracheper leinonsiapiùcosì.Lefac-
cioduedomande:mifacapirequalesia la ritro-
vata serietà dei politici del centro-destra? Tale,
sembra,dariconquistare lasuafiduciae farledi-
re che da oggi ritiene di avere le «mani libere»?
I suoi elettori, i suoi amici, le persone che le so-
no vicine non pensa si pongano anche loro la
domanda su che cosa sia un comportamento
serio? Io penso di sì ma, visto che la risposta io
non ce l’ho, perché gentilmente non ce la vie-
ne a dare lei? Visto che abita vicino, potrebbe

tornare a trovarci alla casa del popolo dell’Iso-
lotto e farlo direttamente come si conviene fra
persone perbene. Così potremo a nostra volta
darlaainostri figli eainostrinipoti. Sarebbeun
bel gesto di serietà politica.

Guido Di Pietro, pensionato

Perché non pubblicare
un inserto
con la Costituzione?

Cara Unità,
propongoun’iniziativaeditorialechevengain-
contro alla necessità di rendere più vasta la dif-
fusionee laconoscenzadellanostraCostituzio-
ne, della quale ricorre in questi giorni il sessan-
tesimo anniversario. Chiedo pertanto se è pos-
sibile unire al nostro giornale un opuscoletto
contenente quanto meno il testo delle parti
più significative: es. parte I e parte II. Detto te-
sto sarebbe opportuno farlo precedere da un
commento esplicativo così da agevolare la
comprensione del linguaggio e lo spirito che
anima la carta costituzionale. Penso sia un’ini-
ziativa degna del nostro giornale.

Bruno, Milano

Il 2008? L’anno
dei diritti e dei salari
Ese se gli imprenditori fossero sottoposti

periodicamente ad appositi esami? La
proposta, degna d'attenzione, è stata avanzata da
un ex operaio della Fiat, Gianni Marchetto, oggi
presidente dell'Associazione Esperienza e mappe
Grezze). Ha scritto un saggio che prende spunto
dalla tragedia alla Thyssen Krupp. La maggioranza
degli infortuni avvengono però, racconta, non in
complessi grandi come la Tyssen Krupp bensì, per
l'ottanta per cento dei casi, in aziende con meno
di 15 dipendenti. I proprietari di queste imprese
minori italiane sono in genere, sostiene
Marchetto, ex lavoratori con una buona
professionalità. Costoro però, per fare il loro
mestiere, ad esempio per aprire un cantiere edile,
basta che s'iscrivano alla Camera di Commercio.
Mentre, ad esempio, per aprire un bar occorre
sostenere un esame. Padroni e padroncini non
sanno nulla né del Diritto del Lavoro in Italia, né
della Legislazione sulla Salute e Sicurezza.
Aspirano solo a far soldi più in fretta è possibile.
Ecco perchè occorrerebbe obbligarli a frequentare
almeno un breve corso di formazione, con
relativo esame. Sono stati del resto esperti del
tema, come Luciano Gallino e Marco Vitale, a
parlare di un'assenza di "cultura d'Impresa".
C'è poi il problema delle ispezioni. Marchetto
spiega come da circa 20 anni si sappia che
l'organico presente tra gli ispettori dell'ASL è
carente di oltre il 20%. Ma anche se fossero di più
che cosa potrebbero fare di fronte, ad esempio,
alle oltre 60.000 imprese nella sola città di Torino?
C'è poi un problema che investe il sindacato.
Marchetto ricorda una battaglia degli anni 70: "In
cambio di quattrini non ti do la mia salute, devi
bonificare l'ambiente di lavoro". Ora i lavoratori
vivono invece un ritorno della "monetizzazione
della salute". Come nel fenomeno abnorme degli
straordinari alla Thyssen Krupp. Sono stati
consegnati alle imprese, conclude Marchetto, due
elementi fondamentali: l'orario di lavoro e il
salario.
Ad aumentare l'insicurezza sul lavoro influisce,
infine, il fenomeno del lavoro precario. Qui
operano milioni di lavoratori non formati e
moltissimi sono gli immigrati messi nei posti più
pericolosi, "sottoposti al ricatto del lavoro che
bisogna avere, per non sprofondare nella
clandestinità". Sono possibili nuovi strumenti per
combattere la piaga. Marchetto ha proposto,
finora inutilmente, a sindacati e Regioni, nonchè
al ministero del Lavoro e della Sanità, un progetto.
E' intitolato "La traduzione del Documento di
Valutazione dei Rischi in Tabelle di Posto di
Lavoro". E' una proposta dettagliata e degna
d'attenzione.
Un altro tasto sul quale insiste da tempo Luigi
Agostini, consigliere dell'Inail ed ex dirigente della
Cgil è quello dell'unificazione dei diversi soggetti
che operano nel campo della sicurezza. Spesso
con sperpero di energie e di risorse. Agostini cita
chi opera su questo terreno: Regioni, Asl, Ispesi,
Inail, Vigili del fuoco, Ispettorato del lavoro,
Patronati. La sua proposta è quella di unificare il
tutto in un'agenzia "in grado di reggere la sfida
quotidiana sulla sicurezza". Convogliando le
diverse risorse, compresi i 12 miliardi di crediti
Inail. C'è ormai una mobilitazione nel Paese,
dovuta anche agli appelli del presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano. La speranza è che
il 2008 sia l'anno dei salari, ormai a livelli
indecenti, ma anche e sopratutto dei diritti.
Perchè un operaio abbia il diritto di vivere
lavorando dignitosamente.

http://ugolini.blogspot.com/

Le fabbriche dimenticate
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